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centovalli.

RIPERCORRENDO LA STORIA DELLA VALLE - 7

Nei precedenti articoli di tipo storico ho cercato di
descrivere I'organizzazione delle piccole colletti-
vità délia nostra regione in altri tempi e le relative
istituzioni (sostanzialmente non molto diverse da
quelle delle altre vallate), i costumi, la mentalité, la
vita interna insomma, piuttosto chiusa in sé stes-
sa, con i suoi lati positivi e negativi; e certi fatti che
la favorivano e certi altri che la turbavano. L'ho fat-
to con una certa ampiezza perché ho I'impressio-
ne che questa componente fondamentale della
nostra piccola storia locale sia meno conosciuta
dell'altra grande componente: I'emigrazione, del-
la quale vorrei cominciare a trattare in questo
numéro. Perd ho sempre avvertito, non so se a torto
o a ragione, un certo pericolo quando si viene a
discorrere di questo gran fatto che fu I'emigrazione:

il pericolo di presentarla in modo più o meno
parziale e riduttivo, mettendo in risalto o descri-
vendo soltanto certi fatti e aspetti dell'emigrazio-
ne, e sottacendone o valorizzandone poco certi
altri. Che cosa fu in realtà la lunga vicenda dell'e-
migrazione, cominciata probabilmente già verso
la fine del Medioevo (1400) se non già addirittura
prima? (E che, in certo senso, non ha mai avuto
termine — per quanta riguarda le Centovalli pro-
priamente dette — nella misura in cui l'attuale
inquiétante spopolamento è dovuto al fatto di tra-
sferirsi altrove anche se non molto lontano). lo
perd mi limita naturalmente a quel tipo ben definite

di emigrazione che ebbe termine press'a poco
nei primi anni dopo la prima guerra mondiale. E

VIA PER IL MONDO
mi sembra legittimo porre la domanda: che cosa
fu I'emigrazione anche se, a prima vista, la rispo-
sta pud apparire semplice, anzi elementare.
L'emigrazione in realtà fu un lungo fenomeno
complessofatto di elementidiversi, svariati, etero-
genei, persino in parte apparentemente contrad-
ditori, nei suoi antecedenti, nelle vicende che lo
sostanziarono e l'accompagnarono e nei suoi ef-
fetti. Fu, I'emigrazione, una lagrimevole e lagri-
mosa storia di miseria mal rimediata? Parrebbe,
pensandoallafamosa vicenda dei poveri spazza-
camini, alcuni aspetti della quale ci sembra.no
oggi addirittura quasi incredibili.
Fu, sempre I'emigrazione, la fortuna di parecchi
che pervennero a formare una specie di piccola
borghesia paesana con benefici effetti in varia
misura anche sulla collettività? Un aspetto, questo,
che sembra esattamente il contrario di quello de-
gli spazzacamini or ora accennato! Lo si direbbe
pensando, per esempio, ai Tondù di Lionza e al
famoso Petronio Mazzi di Palagnedra che lascid
una fortuna che oggi si direbbe da milionario o
poco meno. Fu, ancora I'emigrazione, un grande
apporta culturale? Cos! appare, se si tiene
présente la profusione di valori artistici e storici di va-
rio genere che arricchiscono, un po' ovunque,
chiese e case private che rimasero ad attestare

un nobile gusto di civiltà e, se si osservano certe
espressioni architettoniche che caratterizzano vil-

laggi come, ad esempio, Verdasio (fatte oggetto
di attenta studio in anni recenti da parte del Dipar-
timento di architettura della Scuola politecnica
federate di Losanna sotto la direzione del professor
Ugo Brunoni originario delle Centovalli) e di cui si

vedono tracce anche altrove, come, per esempio,
a Lionza e nei Pedemonte.
Ma sorgono anche altre domande. Come mai
I'emigrazione prese mete cosi lontane, lontane al-

meno a quei tempi, come Austria, Boemia, Un-
gheria e Toscana? Una risposta parziale, per
quanta concerne le Centovalli propriamente dette,

penso che si pud proporla almeno in via d'ipo-
tesi come faro tra poco. La cosa è più comprensi-
bile quando si tratta dell'emigrazione in California
che fu più tardiva. E come mai la gente di paesi vi-
cini (per quanta la configurazione della val le Ii

rendeva vicini e lontani nei medesimo tempo) si

avviarono verso destinazioni tanto remote le une
dalle altre? E — soprattutto — quale fu la reale in-

cidenza economica sul complesso delle popola-
zioni?
Del resta, quella di muoversi alia ricerca di spazi
vitali fu sempre una specie di vocazione necessa-
ria imposta, diremo, dal destino agli abitanti delle

Tegna, chiesa parrocchiale. Quadretto votivo del Seicento. «Racconta I'avventura di un gruppo di emigranti, forse sul mar Tirreno, forse sul lago Maggiore-
(Don Robertini, Argomenti n. 12, dicembre 1982).
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Centovalli. Come scrisse Giovanni Antonio Pel-
landa nell'Eco di Locarno del 31 dicembre 1985
parlando delta scoperta di una necropoli a Intra-
gna alla fine del secolo scorso, le Centovalli pro-
priamente dette non erano abitate nel primo mil-
lenio dell'era volgare, se non forse in modo spora-
dico e limitato. Perlomeno non oltre Intragna. (Per
puro dovere d'obbiettività osservo che questa af-
fermazione sembra contrastare con I'opinione di
chi invece ha ritenuto che l'origine per esempio di
Palagnedra sia addirittura preromana (Luigi Si-

mona: Palagnedra e la sua chiesa, 1925). Ripeto
che espongo le due opinioni semplicemente, per
principio d'obiettività, tanto più che su questi ar-
gomenti in realtà navighiamo alquanto al buio e
ognuno ha pieno diritto di esporre la sua opi-
nione).
Comunque, per tornare all'opinione del signor
Pellanda nel citato articolo, I'aumento della popo-
lazione costrinse a spingersi sempre più oltre nel-
la valle, in cerca di spazio e di sussistenza. Ed ef-
fettivamente ne trovarono, visto che la Vicinanza
di Centovalli, formata da quei cercatori di spazio,
venne a trovarsi in possesso di molti alpi situati
anche in Onsernone (Cattogno, Albizona, Ribio,
Crenei, Porcareccio, Medaro, Arena, Casone,
ecc., nomi rimastiancoroggiconqualchemodifi-
ca ortografica) e fin nella lontana Valle di Campo.
E questo dovette avvenire fin dai primissimi secoli
del 1 '000, perché I'archiviocomunaledi Palagnedra

possiede pergamene di quei secoli (la più an-
tica è del 1236) che contengono precisamente
atti di compravendita, contratti d'appalto (detti
investiture), sentenze giudiziarie, arbitrati per diri-
mere vertenze, ecc., concernent! detti alpi.
Credo pero di aver capita che alla lunga quelle

possessioni dovettero perdere la loro importanza
economica forse per la lunga distanza e forse
perché dovettero creare più pesi e grane che
vantaggi. Cosi che pensarono di disfarsene, ben-
ché poi la loro liquidazione sia durata secoli: I'ulti-
maedefinitivaavvennesolo nel 1862, con la ven-
dita degli ultimi alpi all'Onsernone che aveva
offerte 28'000 franchi. Tanto mi risulta da un
documenta dell'archivio patriziale di Palagnedra. La
somma ricavata servi più tardi a finanziare la co-
struzione della strada delle Centovalli.
Evidentemente, l'attività alpestre dovette subi re
una lenta flessione dovuta alle cause dette sopra.
Infatti, dopo il 1500 la documentazione concer-
nente l'attività alpestre si fa più rara. Sarebbe
interessante poter stabilire se l'emigrazione fu effetto
immediate di questa flessione della pastorizia op-
pure se, viceversa, fu la scoperta della possibilité
di emigrazione e delle prospettive che questa
presentava a determinare la diminuzione e poi la

scomparsa dell'economia alpestre. È probabile
che vi sia stata una reciproca influenza fra i due
fatti. Probabilmente, penso, i contatti della genta
di Centovalli con Intragna e il Pedemonte, dove
l'emigrazione era già praticata, invogliarono i

centovallini, costretti corne si è visto a un'econo-
mia alpestre già in crisi, a seguirne l'esempio. E

cio potrebbe spiegare anche perché le direzioni
sceltefurono quelle stesse di Intragnaedel
Pedemonte. (Dogane di Toscana, paesi dell'Europa
orientale). È un'ipotesi, naturalmente, e nulla di
più. La quale semmai vale per le Centovalli, ma
non spiega l'origine dell'emigrazione e i suoi
orientamenti per quanta riguarda Intragna e il

Pedemonte.
Il vero nerbo vitale dell'economia passô dalla pa¬

storizia all'emigrazione. Dico pastorizia, perché
di agricoltura vera e propria in Centovalli non si

puô parlare che in senso piuttosto ridotto. La
pastorizia non è certo mai scomparsa del tutto: rima-
se corne attività sussidiaria e insufficiente. Tanto è
vero che, cessata l'emigrazione in grande stile
dopo la prima guerra mondiale (quella oltremare
mi pare che non abbia portato gran che), le con-
dizioni economiche di tante famiglie si fecero ab-
bastanza precarie. lo stesso ricordo la situazione
negli anni '30. E ci voile... la seconda guerra
mondiale, con i rivolgimenti che porto e il susseguente
boom economico, per migliorare le cose. Del
quale miglioramentoètestimonio il rinnovamento
edilizio constatabile in parecchi luoghi e dovuto,
in parte, a genta estranea, ma (per dare a ciascu-
no il suo) anche all'iniziativa e aile aumentate
possibilité della nostra genta.
I due grandi filoni dell'emigrazione furono — fino
al secolo scorso — l'attività nelle dogane del
Granducato di Toscana e la professione di fumisti
e spazzacamini, quest'ultima esercitata un po'
ovunque. A quella dei doganieri, caduto il

Granducato, successero le botteghe dei rosticcieri.
Ma non mancarono altre attività.
Unatestimonianza interessante, e direi quasi pa-
tetica, della prima sta in quella cappella situata un
po' fuori della strada tra Arcegno e Ronco s/Asco-
na, che qui si vede in fotografia, la cui iscrizione
dice: «Ronco - Palagnedra - Rasa - con l'arnica
Norcia Romana - che per cinque secoli ebbero il

maneggio delle dogane - Firenze Pistoia - Ales-
sandro Molinari ultimo superstite - Q.M.P.».
Ma qui la storia di questa lunga lotta per la soprav-
vivenza che fu l'emigrazione offre nuovi aspetti e
fatti interessanti che vedremo in seguito.

Don Enrico Isolini

R&NCO PALU.YE im A P. A > A

OOLLVayioa None i A ROM AX A

PiA: u Nul il SECOLI

ERiÖiO IL MAÎfffXiO BELLE

1 Firenze Pistoia

ALESSAKPR0 MGLIVAIU

ULTIMO SUTEHSTtTE

Lapide su una cappella lungo la strada tra Arcegno e Ronco s/Ascona.
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La nécessité di alcune opere di restaura assai im-
portanti per la conservazione del campanile di

Borgnone ci fornisce una buona occasione per
interrogarci sulla sua costruzione e sulle vicissitu-
dini della sua esistenza, e di conseguenza su lutta

un'epoca di storia religiosa locale.
Benché l'archivio parrocchiale non contenga al-

cun documenta che permetta di datare con esat-
tezza l'erezione della torre campanaria, quest'ul-
tima, quasi certamente contemporanea di quella
della chiesa attuale, la quale sostitui l'oratorio del
XlVesimo secolo, sembra dover essere situata
agli albori del XVIIesimo secolo, ovvero durante
quel periodo florido della Controriforma che vede
i Vescovi di Como interessarsi da vicino anche
alle parrocchie più sperdute, incoraggiando tra
l'altro la costruzione o l'ampliamento di edifici sa-
cri. Da notare che taie i nteresse va di pari con u na
serie di norme e di controlli piuttosto stretti: i reso-
conti delle visite pastorali di allora pullulano di inti-
mazioni relative all'architettura interna delle chie-
se — altari da accorciare, predelle da ricoprire,
pietre consacrate da sostituire... —, al punto che
tali dati, molto concreti, costituiscono l'essenziale
delle raccomandazioni vescovili dirette ai fedeli
borgnonesi. in un solo caso, a mia conoscenza,
la cura delle anime emerge con forza: si tratta della

seconda parte dei «Decreti della Visita quarta
fattadal M.toR. Sig. Prete BartholomeoBerni Cu-
rato Portionario d'Ascona e Vicario foraneo nella
Pieve di Locarno LAnno 1653 in Centovalli, a
quella Delegato da Mons.r lll.mo et R.dmo Vesco-
vo di Como», il cui protocollo è conservato nell'ar-
chivio parrocchiale. Al seguito di vari ordini, tra
cui spicca il desiderio che «al Cemiterio si faccino
le porte e vi si mittino le crati di ferro o di leg no, ac-
ciô non vi possino entrare le bestie», il quale già la
dice lunga sull'incuria locale, si legge questo pa-
ragrafo:
«Appare molto evidente il mancamento di q.to V.

Curato in non amministrare questo popolo nelle
Cose della Dottrina Christiana mentre si è ritrova-
to quasi del tutto ignorante delle cose della fede
et se con maggior assistenza non compenserà la

passata negligenza, oltra che si caricarà la
propria conscienza, ve si aggiungerà il dovuto casti-
go, et per essere questo popolo disperso, che al-
l'hora consueta non puotrà intervenire all'in-
strutt.ne facci q.to V. Curato la dottrina nel tempo
della missa doppo l'evangelo perche in tal modo
ogni uno verrà a partecipare deU'ammaestram.to
dovuto. Advertendo di non admettere à S.smi Sa-
cram.ti della Confess.ne Corn.ne et Matrimonio,
et anco ad essere Compadri, et Commadri nel
Battesimo quelli, che non sapranno rendere conto

delle Cose della fede».
Il sacerdote in questione è... profeta in patria. Si

tratta infatti di Giovanni Maria Maggioli; nato da
una delle famiglie più importanti di Borgnone,
probabilmente nel ramo principale della stessa,
quello dei «Maggioli-Maganzi», fu parroco per
ben 45 anni, dal 1651 al 1696. Secondo ogni
probabilité, per le famiglie oriunde il fattodi dare i na-
tali al proprio curato è non solo onorifico, ma
anche proficuo sul piano dei rapporti di potere: mal-
grado l'organizzazione «democratica» delle Vici-

nanze, un'oligarchia larvata si profila tra le righe
dei registri d'epoca, e non è certo un caso se il

predecessore di Giovanni Maria Maggioli si chia-
ma Giovan Pietro de Mazzis, di Palagnedra. In

un'era piuttosto fiorente (in cui i Tondü, in partico-
lare, sono in piena espansione e prestano man
forte agli sforzi del clero), il Venerando Don Maggioli,

se non sembra appartenere ai più zelanti
pastori d'animé, ha percontro ben integrato le re-
gole delle realizzazioni terrestri e dell'espansione
temporale della chiesa. Nel 1696, l'unico segno
che gli preme lasciare del suo ministero giunto al
termine è costituito da una lunga lista di lavori ef-
fettuati su diversi stabili; fierezza legittima, se pen-
siamo che fra le opere compiute durante il suo
«regno» vi sono il campanile di Lionza, la sagre-
stia e buona parte della cappella delle Anime del-

ANEDDOTI
BORGNONESI
IN MARGINE

A UN
RESTAURO
DA FARSI

la chiesa parrocchiale, le cappelle di Tesa e dei
Salée, e fra le acquisizioni, quelle del simulacra
della Madonna del Carmine. Uno dei suoi Ultimi
interventi è l'acquisto di una campana, come da
fattura del 14 giugno 1696. Tale campana era la
maggiore, come si deduce dalle Note storiche e
religiose del prevosto Buetti le quali riportano
che, delle tre esistenti a Borgnone all'inizio del
XXesimo secolo, la più piccola è del 1552 (quindi
già attiva, sicuramente da sola, sul campanile
precedente - o sul frontone dell'oratorio primiti-
vo), la seconda del 1700; la maggiore è senza
data. Questo retaggio di Don Maggioli sarà I'og-
getto di numerosissime discussioni negli anni
1830-31; tra i mesi di settembre 1830 e gennaio
1831, 6 assemblée ne faranno il loro oggetto
principale. All'origine di questo interesse straordi-
nario, un'inceppatura mal fatta, a causa della
quale «la campana era in pericolo di rompersi»
(12 ottobre 1830). Lavori da rifare, decisioni da
prendere sul genere di funzionamento da sce-
gliere: I'Assemblea ha bisogno della presenza
massiccia della popolazione, per oui il 31 ottobre
1830, con unamisuraseverachelasciapensiero-
si di fronte al nostra assenteismo, «la Municipalité
rilascia il preavviso présente l'assemblea d'invita-
re anche focolarmente Ii abitanti che hanno voto
con la pena di franchi uno per chi mancasse». II

dibattito del 2 gennaio seguente è movimentato;
l'assemblea decide che le campane si inceppe-
ranno «a mezza roda», ma qualcuno non è d'ac-
cordo, come lo scrive con molta retorica il segre-
tario (sicuramente il parroco di allora, Giovanni
Canuto Ghezzi di Sigirino):
«A questa risoluzione si oppose poi Gio. Battista
Manfrina, il quale le vuole a sbalzo; udito dall'as-
semblea questa opposizione disse che quelli che
bramavano, che dette campane dovessero anda-
re a sbalzo sortissero dalla sala, altro non parti,
che il detto oppositore, e gli altri tutti unanima-
mente gridarono a mezza roda».
La «mezza roda», cosi adottata durera poco meno
di un secolo: infatti, l'attuale concerto di sei
campane sarè inaugurate nel 1920, e nulla si sa della
sorte delle precedenti.
Settant'anni dopo gli ultimi lavori sul campanile,
alcuni restauri sono ormai divenuti indispensabili,
in particolare perché l'intonaco della cupola la-
scia penetrare l'acqua piovana, l'orologio è da
sostituire, varie opere da pittore si fanno urgenti.
L'interesse architettonico del campanile di

Borgnone risiede soprattutto nella sua forma di torre
quadrata sormontata da una piramide ottagona-
le: un modelte che si discosta da quelli che si pos-
sono ammirare nelle Centovalli o nelle Terre di Pe-
demonte, ma che dénota l'influsso di quelli in uso
nelle vicine valli ossolane, per cui si puo supporre
che i costruttori siano venuti dalla valle Vigezzo.
Nel 1901, il Parroco di Borgnone Don Enrico Piso-
ni scriveva una lettera agli emigranti in California,
onde ottenere il loro aiuto per far dipingere la
chiesa «in modo decoroso»; da Santa Barbara ri-

cevette la somma di fr. 37.50, «Coletta un poco ma-
gra», commenta l'uno dei donatori, «per motivo
che i patriotti qui dintorno alla bassa California
non ce ne sono solamente che 7, 8 in tutto». Alcuni

anni dopo, i fondi raccolti saranno più cospicui,
corne lo testimoniano le iscrizioni sulle campane:
quella di mezzodi, in particolare, fu interamente
pagata da persone emigrate oltre Atlantico. Oggi,
nel 1991, la Parrocchia di Borgnone, il cui avere
puôfinanziaremenodi un quarto dei restauri che
deve assumere, preventivati a oltre fr. 200'000,
non domanda l'America... ma sollecita tutti colora

che intendono salvaguardare un elemento
importante del patrimonio storico e paesaggistico
comune, invitandoli a manifestare la loro solida-
rieté con un'offerta che puö essere versata sul
contocorrente postale 65-282-1 intestato alla
Parrocchia di Borgnone. Grazie sin d'ora per ogni
gesto generoso!

Daniele Maggetti

49



VY
À

4fi

Manutenzione
e costruzione
giardini

I»» I • "»,

ÛMRi VkRfciO

LUNEDI CHIUSO

SHZZ25EEZHH3SEZZ2S »/.;:j.\.ii>.-y:wSSSS22fj,/>;

VETRERIA

"P^filipponi
6600 LOCARNO
Tel. 093/318349

Corrado Nessi
Locarno-Verscio

Tel. 093/31 3574

¥

ASCOSEC
6600 Locarno
Via Vallemaggia 45
Tel. 093 31 73 42

6600 Locarno
Via Luini 11

Tel. 093 31 73 42

LAVANDERIA CHIMICA
CHEMISCHE REINIGUNG
Pulitura tappeti
e noleggio lava moquettes

6612 Ascona
Vicolo S. Pietro
Tel. 093 35 21 07

fry-

RISTORANTE - PIZZERIA
con grande giardino e terrazza coperta

ampio posteggio

CUCINA NOSTRANA
e spécialité valtellinesi

I venerdi e sabato
GRIGLIATA E MUSICA

Wettaifista
RISTORANTE-PENSIONF ^RISTORANTE-PENSIONE

6600 LOCARNO
Via Varenna 31

Tel. 093 31 24 31

iL
Gerente: Bruno Mileto
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